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Aperto ieri ad Ariccia il 2° congresso del sindacato CGIL Y.» }: 

Oltre mille delegati affrontano 
i problemi di fondo della scuola 
La relazione del compagno Capitani — Lo sviluppo dell'organizzazione che oggi conta 84.000 aderenti — La lotta sui decreti 
delegati — I problemi dell'unità con le altre categorie — Lo sviluppo della democrazia e l'azione per il diritto allo studio 

Iniziative del PCI alla Camera 

Necessario modificare 

i criteri per la 

erogazione del credito 
Denunciati i gravi effetti sulla attività produttiva 
delle misure restrittive disposte dalla Banca d'Ita
lia - Finanziamenti prioritari per le pìccole e me
die imprese, per quelle artigiane e cooperative 

I comunisti chiedono al 
governo di rivedere imme
diatamente le direttive del
la Banca d'Italia in mate
ria creditizia. Tale richie
sta è stata avanzata alla 
commissione finanze e te
soro della Camera con una 
risoluzione nella quale si 
sottolineano le gravi riper
cussioni delle misure re
strittive emanate dalla 
Banca d'Italia in materia 
di concessione del credito 
per il periodo marzo '74-
marzo '75. Le direttive di 
restrizione stanno colpendo 
in particolare gli enti lo
cali e i loro investimenti 
sia sociali che direttamen
te produttivi, con la con
seguenza che vengono bloc
cati il completamento di 
opere in corso e la esecu
zione di programmi di edi
lizia popolare già proget
tati per centinaia di mi
liardi, provocando cosi la 
chiusura di cantieri di la
voro e licenziamenti. Le 
disposizioni della Banca di 
Italia — continua la riso
luzione del PCI — stanno 
inoltre avendo pesanti ri
flessi anche sulla attività 
delle Regioni e le loro ini
ziative dirette ad agevolare 
tramite contributi sugli in
teressi, gli investimenti de
gli enti locali. 

D'altra parte gli effetti 
negativi di tali restrizioni 
si fanno sentire ancora più 
pesantemente in quanto si 
sommano all'esaurimento o 
al non adeguamento di fon
di per il credito agevo
lato o a medio termine 
(come nel caso della leg
ge 623. dei fondi delPArti-
giancassa. oppure della ca
renza del fondo di dota
zione per il credito alle 
imprese cooperative). 

Al rigore di queste misu
re — denunciano i depu
tati comunisti — non cor
rispondono iniziative effi
caci contro la fuga dei ca
pitali all'estero, mentre 
l'afflusso delle entrate, per 
gravi carenze della ammi
nistrazione. è al di sotto 
delle possibilità del paese, 
nonostante i sacrifici sop
portati dai ceti popolari e 
dall'economia nazionale e 
tutto questo priva la strut
tura pubblica di risorse 
adeguate e la costringe ad 
un crescente ricorso al 
mercato finanziario. 

La risoluzione del PCI 
impegna, quindi, il governo. 

"| \ a rivedere immedia-
H -•-/ tamente le direttive 
della Banca d'Italia nel 
senso: 

a) di procedere ad una 
manovra selettiva della ero
gazione del credito allo 
scopo di consentire una 
sufficiente disponibilità di 
credito ai settori produtti
vi di cui è possibile e ne
cessaria la espansione. 
con priorità per le piccole 
e medie imprese, le im
prese artigianali e le im
prese cooperative; 

b) di escludere in modo 
tassativo dal credito, sot
to qualsiasi forma, atti
vità speculative e comun
que incompatibili con la 
espansione dell'apparato 
produttivo (edilizia di lus
so, nuove autostrade, ec
cetera); 

e) di togliere ogni vin
colo al finanziamento del
le opere e dei servizi degli 
enti locali che corrispon
dano ad esigenze. pubbli
che indilazionabili, consen
tano una nuova occupazio
ne e allarghino l'area dei 
consumi collettivi; 

d) di disporre, con prov
vedimenti immediati, la 
riattivazione del credito 
agevolato alla piccola e me
dia industria e all'artigia
nato per soddisfare doman- ; 
de di investimento attual
mente sospese che si sti
mano in 4 mila miliardi; 

s\\ a rivedere la politica 
^ / dei tassi attivi, il cui 
livello eccessivo è fonte di 
aumenti, assolutamente in
giustificati, di tutti i costi 
ed impedisce ai minori ope
ratori economici l'utilizzo • 
del credito o li sottopone 
ad aggravio insopportabi- ; 
le di costi; 

9 \ a favorire il rispar-
**/ mio mediante la emis
sione di titoli indicizzati, 
rivolti specialmente a ga
rantire la massa dei piccoli 
risparmiatori; 

A\ a potenziare la Cassa 
^ / depositi, anche me
diante l'adeguamento dei 
tassi corrisposti al rispar
mio postale affindie possa 
disporre di maggiori mez
zi da indirizzare ad inve
stimenti degli enti locali 
in opere pubbliche >. 

La risoluzione è stata pre
sentata dai compagni Ve-
spignani. D'Alema. Raf-
faelli. Barca. Peggio. Pel
licani. Triva. 

Durante la festa della Repubblica 

Incontro a Prato 
tra Farri e i ragazzi 

La manifestazione permetterà ai giovani di avvici* 
narsi alla tematica della Resistenza 

! r 

"t 

PRATO. 23 
Il sen. Ferruccio Parri, che 

fu responsabile assieme a 
Luigi Longo ed al generale 
Cadorna — della direzione mi
litare della guerra di libera
zione nazionale, terrà il pros
simo 2 giugno il discorso uf
ficiale all'incontro dei ragaz
zi italiani con gli uomini del
la resistenza. 

L'incontro è in programma 
a Prato, per iniziativa di un 
comitato promotore di cui 
fanno parte la locale ammi
nistrazione democratica, la 
Associazione nazionale parti
giani d'Italia, la lega naziona
le cooperative e mutue e l'as
sociazione pionieri di Italia. 
LA manifestazione si svolge 
sotto il patrocinio della re
gione Toscana 

All'incontro prenderanno 
parte ragazzi e protagonisti 
della guerra di liberazione 
provenienti dalle diverse re
gioni del paese. L'occasione 
dell'Incontro è costituita dalla 

festa della Repubblica, in 
concomitanza con la « giorna
ta internazionale della infan
zia» che si celebra in tutto 
il mondo il primo giugno. 

La manifestazione si svolge
rà nell'arco della intera gior
nata del 2 giugno: al matti
no incontro delle delegazioni 
con le autorità comunali e al
le ore 9.30 partenza della 
« sfilata dell'amicizia e della 
pace » dal centro cittadino al 
parco dell'ippodromo. - Qui 
avranno luogo le finali de] 
« palio » sportivo Iniziato il I 
giugno e successivamente lo 
spettacolo teatrale dei ragaz
zi. Il discorso ufficiale avrà 
luogo con Inizio alle ore 18,45 
circa. 

Col ragazzi italiani saranno 
presenti delegazioni prove
nienti da numerosi altri pae
si: URSS. Repubblica demo
cratica tedesca, Francia, Po
lonia, Jugoslavia, Repubblica 
popolare del Congo, Romania 
Ungheria, Cecoslovacchia. 

Alla presenza di oltre mille 
fra delegati ed invitati si è aper
to ieri pomeriggio ad Aricela 
(Roma) il secondo congresso 
del sindacato nazionale scuola 
della CGIL. La relazione di 
apertura è stata tenuta dal com
pagno Eugenio Capitani, segre
tario generale. 

Dopo aver sottolineato il va
lore della vastissima consulta
zione di base che ha preceduto 
l'assise nazionale (migliaia di as
semblee congressuali di istituto, 
circa mille congressi intermedi 
di zona, 98 congressi provincia
li), Capitani ha brevemente rias
sunto le tappe di sviluppo della 
organizzazione, che nei quattro 
anni che separano il secondo 
dal primo congresso — tenuto
si a Bari il 1970 — sulla base 
di una giusta politica unitaria 
di lotta per la riforma della 
scuola e della difesa degli in
teressi della categoria, è pas
sata da ventimila iscritti a ol
tre 75 mila, cui sono da aggiun
gersi i novemila del sinducato 
degli universitari non docenti 
(SUMPU) che ha deciso la sua 
confluenza. 

A proposito di politica unita
ria, la relazione ha ricordato 
come la CGIL-Scuola abbia op
posto un motivato e no » alle ri
chieste di forme di collegamen
to che gli sono venute da alcu
ne organizzazioni sindacali au
tonome, poiché esse avrebbero 
significato l'accettazione di una 
confusione fra concezioni e piat
taforme diverse, mentre ha 
tessuto nuovi rapporti col co
mitato nazionale universitario e 
con lo SNASE, basati sulla chia
rezza conquistata in momenti di 
tensione e di lotta. Questo pro
cesso ha avuto nell'ultima fa
se della vertenza ~ ha detto 
Capitani — cuna ripresa con
traddittoria, ma ciò è dipeso dal 
fatto che il quadro unitario non 
ha consentito di dare tempesti
ve risposte di mobilitazione e 
di lotta generalizzata ». 

Capitani ha poi indicato nelle 
battaglie dell'autunno 72 per 
i corsi abilitanti e per gli ac
cordi del maggio '73 i momenti 
cruciali della crescita del sin
dacato. La conquista di migliaia 
di docenti e non docenti al sin
dacato è avvenuta quindi su 
una linea di lotta che ha biso
gno di un supporto stabile di 
massa, che nega qualsiasi im
postazione corporativa e contem
poraneamente riferisce le pro
prie linee di azione al quadro 
politico generale. 

Capitani ha ricordato a que
sto punto il significato politico 
della battaglia e della vittoria 
del referendum, sottolineando 
come il risultato positivo abbia 
confermato che nemmeno la pre
senza. ancora tutt'altro che scar
sa. di una base sindacale au
tonomistica nella scuola, abbia 
reso possibile l'utilizzazione del 
personale scolastico come mas
sa d'appoggio ad un « nuovo 
blocco d'ordine », e come la ca
tegoria abbia invece rifiutato di 
prestarsi a ricatti politici di ti
po fanfaniano. 

Dopo aver brevemente trac
ciato le linee essenziali della 
situazione economica, politica e 
sociale del paese in questo mo
mento, rimarcandone l'estrema 
gravità, e dopo aver salutato 
con soddisfazione - la decisione 
di lotta delle categorie presa 
ieri dalla Federazione unitaria. 
Capitani ha affermato che non 
vi è elemento di tale crisi che 
non interessi la scuola, dalla 
occupazione al regime degli sti
pendi. dai costi dell'istruzione 
al problema degli indirizzi e 
degli sbocchi professionali. 

Elencando i problemi essen
ziali che stanno davanti al pae
se. in particolare quelli del Mez
zogiorno, la relazione ha affer
mato che rispetto a tutti gli 
importantissimi problemi della 
crisi e dello sviluppo del pae
se. il sindacato si pone come 
forza di propulsione dell'intera 
società in direzione di nuove 
scelte che trasformino in pro
fondo le strutture e spostino i 
rapporti di forza a vantaggio 
delle masse lavoratrici e dei 
ceti popolari. Fanno parte in
tegrante — ha detto Capitani 
— di questo ruolo del sindaca
to l'affermazione della propria 
forza contrattuale, la capacità 
di gestire i risultati delle con
trattazioni. la continuità e la 
tenacia nel perseguire gli obiet
tivi intermedi e nel sapere uti
lizzare le conquiste, anche par
ziali. della propria iniziativa. 

Da qui l'importanza essenzia
le dei rapporti con le masse e 
dei legami di lotta con le al
tre categorie lavoratrici, e quin
di di una strategia intersetto
riale. 

A questo proposito. Capitani 
ha autocriticamente affermato 
che alcune battaglie della cate
goria avrebbero potuto avere 
una maggiore continuità ed as
solvere un ruolo ancor più uni
ficante e proficuo se il sinda
cato avesse « potuto offrire al 
movimento un impegno molto 
più consapevole e ricco». 

e La vertenza della scuola — 
hi dc?tu a questo punto Capita
n i — è considerata ormai una 
delle grandi vertenze che. coin
volgendo strutture di interesse 
generale, possono avere un in
terlocutore autorevole e appro
priato solo nell'insieme del mo
vimento ». 

La relazione ha poi affron
tato una serie dì tomi di gran
de importanza: la giusta impo
stazione da dare all'espansione 
del settore scolastico che attual
mente avviene a livello quasi del 
tutto improduttivo e quindi gra
va pesantemente sui lavoratori; 
la • questione retributiva nella 

I-a riunione della Commis 
sione femminile nazionale del 
PCI è convocata per giove 
dì 30 alle ore 9 con il se 
guentc ordine del giorno: 
e Referendum: analisi, pro
blemi e prospettive di la
voro verso le masse femmi
nili» (rei. Adriana Scroni). 

quale non si deve separare il 
momento della remunerazione da 
quello della mansione; l'occu- • 
pazione, per la quale va riven- ' 
dicata al sindacato la giusta 
scolta politica non solo della 
sua crescita, ma anche della 
sua qualificazione, commisurata 
allo sviluppo della democra
zia; inteso come valorizzazio
ne della gestione collettiva, del 
dibattito culturale, della parte
cipazione, del diritto allo studio. 

Dopo un argomentato appello 
agli studenti e agli enti locali 
per momenti di confronto, di 

Tesseramento 
al PCI: 

Genova, Pesaro 
e Biella al 100% 

Il compagno Fabbri segreta
rio della federazione di Pe
saro ha telegrafato al com
pagno Berlinguer comunican
do il raggiungimento del 100 
per cento degli iscritti al 
partito con 1300 reclutati. I 
compagni di Pesaro si sono 
impegnati a sviluppare an
cora nelle prossime settima
ne una vasta azione di prose
litismo al partito e alla FGCI. 

Anche il compagno Brusa-
dore segretario della federa
zione dì Biella annuncia 11 
100 per cento al partito e 
alla FGCI con 510 reclutati. 

Infine il compagno Montes-
soro segretario < della fede
razione di Genova annuncia 
il 100 per cento con 40.973 
iscritti e 2571 reclutati.. • 

costruzione delle prospettive di 
gestione aperte nella scuola dai 
decreti delegati, Capitani ha 
poi fatto un dettagliato esame 
del punto cui è giunta la ver
tenza sui decreti delegati, af
fermando fra l'altro che « il 
livello unitario non è stato quel
lo del maggio '73, e che la CGIL 
nonostante difficoltà obiettive e 
soggettive, ha tenacemente in
sistito nel richiedere, non su sin
goli punti ina nell'insieme dei 
decreti, che lo schieramento 
confederale di categoria unita
riamente guidasse docenti e non 
docenti alla lotta. Mancando 
questa disponibilità del quadro 
dirigente unitario — ha aggiun-
to Capitani — abbiamo avuto 
la soddisfazione di constatare 
che in molte regioni e province 
queste spinte di lotta c'erano, 
e si manifestavano unitariamen
te. Cosi un momento di pres
sione e di lotta si è avuto, an
che se non vigoroso, quando oc
correva. Abbiamo formulato un 
giudizio critico su certi meto
di di conduzione sindacale, e 
sostenuto fino all'ultimo momen
to il principio che una tratta
tiva può ritenersi conclusa so
lo quando è possibile operare 
una verifica globale ». 

Ora la vertenza si sta con
cludendo, ed il congresso in 
corso ne rappresenta un mo
mento di verifica. Dopo aver 
dedicato l'ultima parte della re
lazione ai problemi organizza
tivi, indicando le ragioni per 
cui anche il Sindacato-scuola de
ve organizzarsi, alla base, nei 
Consigli dei - delegati. Capitani 
ha concluso affermando che 
l'impegno della CGIL-Scuola è 
quello di realizzare «l'unità or
ganica dei lavoratori della scuo
la sotto le insegne confederali ». 

Marisa Musu 

La r iunione de l la Direzione h a af f rontato il dopo-referendum 

PREOCCUPAZIONI E CONTRASTI 
TRA I DIRIGENTI DELLA DC 

Ammessa da esponenti delle varie correnti l'esigenza di una più approfondita 
analisi della crisi rivelata dal voto del 12 maggio - Bassetti si dimetterebbe da 
presidente della Regione lombarda - Domani il governo decide sulla austerità 

Alla vigilia del Consiglio comunale » 

Si dimette il sindaco de 
del Comune di Firenze 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 23 

La crisi che travagliava da 
mesi e mesi l'amministrazione 
comunale di centrosinistra di 
Firenze è giunta al suo pun
to cruciale: alla viglila della 
riunione del consiglio comu
nale, che doveva discutere 
nella sua seduta di domani 
le dimissioni presentate circa 
un mese fa dagli assessori 
socialisti, il sindaco democri
stiano Bausl e gli assessori 
democristiani di Palazzo Vec
chio si sono dimessi. Anche 
l'assessore repubblicano ha 
rassegnato le dimissioni, 
mentre il vlcesindtco Bianca 
Bianchi e gli altri assessori 
socialdemocratici non hanno 
rimesso il loro mandato e re
stano quindi in carica. • 

L'annuncio delle dimissioni 
del sindaco, della delegazione 
democristiana e dell'esponen
te repubblicano sono stati re
si noti al termine di una 
seduta - straordinaria della 
giunta, ma la decisione, con 
un atto di inaudita gravità, 
non è stata portata nella na
turale sede del consiglio co
munale, nei confronti del qua
le ancora una volta la DC 

ha compiuto un atto di grave 
prevaricazione. 

Le dimissioni ' del > sindaco 
e degli assessori democristia
ni, che hanno preferito sfug
gire a ogni confronto aperto 
con le altre forze consiliari, 
riconfermano la grave respon
sabilità che la DC si è assun
ta in questa crisi e nel con
fronti di tutta la città, di 
cui ha sempre rinviato la so
luzione dei gravi problemi che 
l'assillano. In questo momen
to quindi si tratta di sotto
lineare le gravi responsabilità 
politiche che si sono assun
te la DC e 1 socialdemocra
tici, che già dal 1970 impo
sero che l'amministrazione di 
Palazzo Vecchio nascesse co
me strumento per rovesciare 
la maggioranza di sinistra 
alla Regione e hanno oggi 
la responsabilità di trascina
re la crisi di Palazzo Vecchio 
a limiti indecorosi per il pre
stigio delle istituzioni demo
cratiche. • 
- La DC ha rovesciato su Pa
lazzo Vecchio in pratica, le 
sue sconfitte, le sue crisi, le 
sue faide interne, la mancan
za di prospettiva politica e 
strategica, la perdita reale di 
ogni egemonia in tutta la re
gione. • 

Documento approvato dalla IV Commissione del Comitato centrale 
< - . . " • ' . 

Il PCI per ampie azioni unitarie 
in difesa della libertà di stampa 

Piena solidarietà con le categorie in lotta - Necessaria una radicale riforma nel settore 
dell'informazione che garantisca il pluralismo democratico - Gli altri temi discussi nel 
corso della riunione aperta da una relazione del compagno Giorgio Napolitano 

Un'ampia discussione su al
cuni aspetti della campagna 
del referendum e del voto del 
12 maggio si è svolta mercole
dì scorso in seno alla IV Com
missione allargata del CC del 
PCI. E' stato analizzato in 
particolar modo il contributo 
che alla vittoria del no è ve
nuto da larghe forze intellet
tuali. di varia ispirazione idea
le. spesso non inquadrate nei 
partiti, concordi nel difende
re, insieme con la legge sul 
divorzio, fondamentali prin

cipi! di libertà e di tolleran
za. di autonomia e di laici
tà dello Stato. Oltre che sul
le prospettive di questo rin
novato impegno di ampi stra
ti intellettuali di attiva par
tecipazione ?lla vita pubblica. 
la IV Commissione ha discus
so sui problemi dell'ulterio
re sviluppo dell'iniziativa uni
taria e della battaglia idea
le e culturale del PCI. • 

La relazione introduttiva è 
stata tenuta dal compagno 
Giorgio Napolitano. Sono in
tervenuti nella discussione i 
compagni ' Ferri. Papapìetro, 
Donini. Giovanni " Berlinguer, 
Valori. Salinari. R. Villari, 
Tortorella, Petruccioli. Grup
pi. Sotgiu. Luigi Berlinguer, 
Figurelli, Badaloni. Luporini, 
Chiesa, Fava. La riunione. 
che è stata presieduta dal 
compagno Alberto Cecchi, ha 
avuto anche lo scopo di ri
badire e puntualizzare l'im
pegno dei comunisti per lo 
sviluppo — all'indomani del 
voto del 12 maggio — dì al
cune battaglie di libertà e 
di riforma, particolarmente 
mature ed attuali in relazio
ne sia a scadenze parlamen
tari sia a gravi situazioni di 
fatto. 

Si tratta delle battaglie 
per la libertà di informazio
ne. per il libero sviluppo del
l'editoria democratica, per la 
riforma della RAI-TV e per 
la libertà d'espressione, per 
la libera circolazione dei pro
dotti dell'ingegno. Sulle scot
tanti questioni della libertà 
d'informazione, è stato ap
provato — a conclusione del
la riunione — il seguente 
ordine del giorno: 

« La quarta Commissione 
del Comitato centrale del 
PCI ha esaminato le gravi 
situazioni che si sono venute 
determinando in questi mesi 
nel campo dell'informazione 
e della stampa nel quadro 
dei problemi che si pongono, 
dopo il voto de] 12 maggio. 
per rafforzare e allargare 
le libertà democratiche nel 
mondo della cultura, della 
scuola e dell'arte. 
' € Mentre esprime piena so

lidarietà alle categorie im

pegnate a difendere nel set
tore della editoria, dei quo
tidiani e dei periodici il plu
ralismo democratico minac
ciato da una serie di proces
si ' di concentrazione - e di 
oscuri passaggi di proprietà, 
la Commissione ribadisce la 
necessità di una larga azio
ne delle forze democratiche 
per una radicale riforma del 
settore della informazione. 
Tale riforma deve essere fon
data su concrete misure per 
scoraggiare fusioni e con
centrazioni editoriali, per di
stinguere i diritti della pro
prietà da quelli della gestio
ne. per garantire ai cittadini 
la conoscenza delle diverse 
posizioni politiche, culturali e 
ideali, per assicurare l'eser
cizio dei diritti democratici e 
civili ai giornalisti e a tutti 
gli operatori del settore, per 
favorire, con incentivi, sus
sidi e sgravi fiscali, la pre
senza di molteplici voci po
litiche e culturali, in modo 
da • realizzare pienamente la 
consapevole scelta e l'attiva 
partecipazione delle masse 
popolari nella attuazione dei 
principii democratici e anti
fascisti, sanciti dalla Costi
tuzione repubblicana ». 

Stamane conferenza-stampa unitaria 

Si apre la vertenza 
sull'informazione 

Il « Messaggero» non esce da 16 giorni - Fermate 
del lavoro anche al « Piccolo » di Trieste e al « La

voro Nuovo » di Genova 

Tempi e modi della verten
za nazionale sull'informazione 
verranno resi noti questa mat
tina a Roma nel corso di una 
conferenza-stampa promossa 
dalla giunta esecutiva della 
Federazione della stampa di 
intesa con la Federazione sin
dacale CGD>CISL-UIL e con i 
sindacati dei poligrafici. 

Se il nodo della crisi è rap
presentato in questo momen
to dalle manovre di concen
trazione delle testate (in que
sto senso ha assunto un va
lore emblematico la vertenza 
al Messaggero che non esce 
ormai da sedici giorni), altri 
e preoccupanti segni del pro
fondo malessere nel settore 
dell'informazione s'avvertono 
un po' dovunque e sul terreni 
apparentemente più disparati. 

Ieri ad esempio non è uscito 

il Piccolo di Trieste per il ri
fiuto della società editrice del 
quotidiano di trattare con il 
comitato di redazione un pat
to integrativo. Per sollecitare 
una ristrutturazione e il po
tenziamento dei servizi, i re
datori del Lavoro Nuovo ave
vano impedito l'altro giorno 
uscita del quotidiano sociali
s ta genovese. In Sardegna, 
scioperi articolati del perso
nale della sede RAI-TV di Ca
gliari bloccano da oltre due 
settimane la trasmissione del
le varie edizioni giornaliere 
del « Gazzettino » regionale, 
nell'ambito di una vertenza 
per l'ampliamento degli orga
nici che esalti ale funzioni 
dell'informazione radiofonica 
e televisiva in un tessuto so
ciale particolarissimo quale è 
quello della Sardegna». 

• I lavori della Direzione de
mocristiana, svoltisi fino alla 
tarda notte dell'altro ieri, 
hanno mostrato — e questo 
è il giudizio unanime degli os
servatori politici — che 11 
« dopo referendum » non è 
chiuso: r\on lo è ovviamente 
nel paese, e non lo è, a mag
gior ragione, all'interno delio 
« scudo crociato »: il docu
mento-comunicato emesso al 
termine del dibattito fa espli
cito riferimento alla neces
sità di un ulteriore «appro
fondimento dei problemi mes
si in evidenza dal risultato del 
referendum, In modo da ap
profondire la fisionomia e la 
linea del partito». La voglia 
di voltar pagina, mostrata nei 
giorni scorsi da alcuni dei 
maggiori esponenti della DC, 
non è stata soddisfatta. Nò 
poteva essere diversamente, 
giacché il voto del 12 mag
gio ha riproposto nella sua 
globalità il problema della fi
sionomia e della collocazio
ne del partito di maggioran
za relativa di fronte alla real
tà sociale del paese e alle 
altre forze politiche. 

Da quasi tutti gli interven
ti è emersa l'amara costata
zione di una DC che non ha 
saputo cogliere la portata del
le modificazioni sociali, ideo
logiche e di costume interve
nute nel suo stesso elettora
to. Cosi, l'on. Piccoli ha os
servato con particolare preoc
cupazione l'allentamento del 
rapporto di fiducia fra DC 
e ceti medi, il cambiamento 
intervenuto nel mondo catto
lico e financo nei coltivatori 
diretti, «che Ila segnato, ta
lora, autentici crolli rispetto 
ad impostazioni, direttrici, 
idee ed a forme organiz
zative su cui si erano costrui
te alcune generazioni di cat
tolici ». 

La DC — ha notato il mi
nistro Tavlanl — «non è più, 
oggi, quella di ieri». Anche 
per Moro, l'esito del voto ha 
« proposto problemi politici » 
e « numerosi interrogativi » 
alla DC che non potrà sfug
girli: «no» è consigliabile la 
precipitazione, ma sarebbe 
impensabile fare come se nul
la fosse accaduto ». 
. Fra gli esponenti delle si
nistre, Donat Cattin ha soste
nuto la necessità di verificare 
in tutte le sue componenti lo 
accordo di Palazzo Giustinia
ni, da cui è sortito l'attuale 
assetto della dirigenza demo
cristiana, «allo scopo di ri
durre e di eliminare la di
stanza che si è creata con 
parti significative dell'eletto
rato ». 

Sempre nell'ambito della 
DC è da registrare un'inter
vista del presidente della Re
gione lombarda, Bassetti (del
la corrente di « Base ») che 
ha annunciato l'intenzione di 
dimettersi dall'incarico per 
dedicarsi ad un'opera di rin
novamento della sinistra de 
« nella speranza che il rin
novamento di questa parte 
della DC coinvolga anche il 
resto del partito». Su questa 
decisione ha fortemente in
fluito il voto del 12 maggio 
il quale — ha detto Basset
ti — «ha dimostrato due co
se: la gente non ha più pau
ra del PCI e ciò significa che 
il collante che diede la vitto
ria alla DC del 18 aprile 
1948 non tiene più; secondo, 
è evidente che l'alleanza tra 
borghesia e larga parte dei 
ceti popolari e cattolicesimo 
è in crisi». • 

I lavori della Direzione de 
sono stati commentati dal se
gretario del PSDI, Orlandi 
che ha detto di non poter con
dividere alcuni giudizi espres
si da Fanfani ed in partico
lare le critiche al mondo cat
tolico per non essersi presen
tato all'appuntamento a sen
za il piglio necessario», e la 
« monotonia della impostazio
ne» secondo cui il NO costi
tuirebbe un avallo al comuni
smo. 

Dal canto suo YAvanti! di 
stamane, riferendosi alle ret
tifiche che la DC dovrebbe 
essere capace di realizzare, 
scrive che, dopo il 12 mag
gio. a non è questione di ri
mettere in discussione accor

di dì governo o di procedere 
a stanche, rituali "verifiche". 
E' questione di adeguare il 
funzionamento delle istituzio
ni al grado di modernità che 
il Paese ha raggiunto e di 
rendere loro efficienza e cre
dito; di bonificare il sottobo
sco, inquinato da vaste zone 
paludose, sorto attorno ai 
centri di potere; di restau
rare il primato della politica 
sulle molteplici spinte di pre
potenti e deteriori interessi, 
proliferati sul terreno di un 
immobilismo col quale si 
scontrano duramente i mi
gliori propositi». 

I riflessi politici e di lungo 
periodo dell'esito del referen
dum sono al centro di nume
rose analisi che la stampa 
promuove mettendo a con
fronto le opinioni di esponenti 
delle varie forze politiche e 
culturali. Rinascita pubblica 
una « tavola rotonda » fra 11 
compagno Bufallni, il socia
lista Cicchitto, il cattolico pro
fessor Pedrazzi e il giornali
sta Arrigo Benedetti. Analo
ga iniziativa ha preso il set
timanale Sctle Giorni con 11 
concorso del compagno Par
ca, del de Bodrato, del repub
blicano Mammi e del sociali
sta Vittorelli. 

CONSIGLIO DEI MINISTRI 
— Sabato mattina dovrebbe 
aversi una riunione di gover
no dedicata alle norme defi
nitive della « austerità » per 
il periodo estivo. In vista di 
tale riunione, oggi Rumor in
contrerà alcuni ministri per 
dare forma alle proposte da 
portare in Consiglio dei mi
nistri. Pare assodato che ver
rà sospeso il sistema delle 
targhe alternate e che si pas
serà ad una cosldetta « libe
ralizzazione controllata ». Fra 
le misure in esame ve ne è 
una del ministro dei lavori 
pubblici per la chiusura al 
traffico dei centri urbani (cit
tà capoluogo e altri centri 
con più di 200.000 abitanti) 
nei giorni festivi dalle D.30 
alle 18,30. E' una proposta 
discutibilissima giacché co
stringerebbe la gente a la
sciare la città e a rientrar
vi in una ristrettissima fascia 
oraria con le prevedibili con
seguenze di ingorghi e di cnos 
stradale. Si dovrà anche de
cidere sul prezzo tieila ben
zina e sull'orario ài chiusura 
dei negozi. Verrà anche, pro
babilmente deliberato un de
creto-stralcio per lavori di ur
genza nella provincia di Mo
dena 

Le pratiche 
per l'assegno 

ai combattenti 
A proposito dei solleciti che 

continuano a pervenire al Con
siglio dell'Ordine di Vittorio Ve
neto, per la concessione del
l'assegno vitalizio collegato con 
l'onorificenza omonima, il mi
nistero della Difesa precisa che 
i soli enti competenti per la 
assegnazione e il pagamento 
dell'assegno sono le direzioni 
provinciali del Tesoro. 

Lo stesso ministero rende 
noto che sinora sono state ac
colte 1.111.331 domande con ono
rificenza di Vittorio Veneto e 
75.409 domande con sola me
daglia ricordo. Rende noto inol
tre che le domande non accolte 
ammontano a 66.047 mentre quel
le in esame sono 18.941. 

Esercitazione 
navale nel 

golfo di Napoli 
Alcune unità della Squadra 

navale italiana effettueranno 
oggi, nei golfo di Napoli, una 
esercitazione prevista nel pro
gramma addestrativo per 11 
1974. Ad essa sono invitati. 
con il ministro della Difesa 
Giulio Andreotti, i parlamen
tari che fanno parte delle 
Commissioni Difesa della Ca
mera e del Senato. 

Una delle tante vittime dei propri fantasmi 
Quando si discorre del PCI 

inguaribile rimane il vezzo (o 
la cattiva abitudine} di al
cuni commentatori di sbizzar
rirsi in fantasiose congetture. 
Si tratta, ci sembra, di una 
fase di relativo superamento 
della pura e semplice falsifi
cazione cui siamo stati abi
tuati per tanti anni. L'effetto 
è, comunque, quello di un in
volontario umorismo. Saggi di 
questo genere giornalistico ab
bondano. Esemplare è comun
que, in materia, un pezzo di 
un cronista politico, del Cor
riere della Sera (Luigi Bian
chi). 

L'assunto del pezzo è sem
plice: il PCI è diviso in due 
tendenze « sia pure sfumate ». 
Gli uni vorrebbero l'intesa 
con i laici, gli altri con i cat
tatici Vi è. attorno a questo 
drammatico dilemma, una 
e sorda polemica ». Il « refe
rendum in sé » avrebbe inflit
to uno a scacco » ai sosteni
tori dell'intesa con i cattolici 
(Berlinguer in testa). Ma il 
referendum è stato vinto e 
dunque questi ultimi possono 
« risalire la china ». 

La logica, come si vede, non 
è fortissima: anzi, è decisa
mente latitante. Se fosse ve
ro come sostiene questo gior
nalista che il e condurre una 
battaglia contro la Chiesa e 
contro la DC ha rappfesen^ 
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tato una sconfessione » della 
politica dell'intesa con i cat
tolici come sarebbe possibile 
che, poi, la vittoria in questa 
battaglia possa portare a un 
« rilancio » di questa medesi
ma intesa e a a risalire la 
china »? 

La verità è che, purtroppo, 
si scambiano le caricature 
per la realtà. Molti di questi 
commentatori sono vittime 
delle loro stesse piccole mac
chinazioni. Essi creano un 
fantasma e finiscono per cre
derci. Nel caso specifico il 
fantasma — a cui, poveretto. 
ha creduto anche Fanfani — 
è quello di un PCI che si è 
battuto per evitare il referen
dum perché non credeva nel
la vittoria del no. fa mente 
di costoro — affamati come 
sono a cercare i molivi nasco
sti — non viene neppure sfio
rata dal fatto che si possa 
credere a quello che il PCI 
dice con tutta franchezza. 
Mille volte, in questo caso. 
abbiamo ripetuto che lavora
vamo per impedire il referen
dum non certo per Umore del 
risultato, ma per motivi del 
tutto diversi. 

Il primo di questi motivi 
era quello che operando per 
un accordo che evitasse il re
ferendum si veniva dimostran
do una cosa assolutamente so
stanziale: e cioè che i partiti 

laici non colevano imporre 
nulla ai cattolici e non si po
nevano in posizione di intol
leranza verso eventuali giuste 
richieste che potessero miglio
rare la legge, senza abbando
nare il principio, irrinuncia
bile. del diritto dello Slato a 
sciogliere i matrimoni fallili. 

Tale concezione non dei co
munisti soltanto, ma — sia 
pure con ritardi — di tutti i 
partiti laici, ha avuto un pe
so assai grande nella vittoria. 
In primo luogo l'esistenza di 
trattative ha consentito di ave
re tre anni per la esperimen
tazione della legge e per 
sdrammatizzare quindi le mol
te previsioni catastrofiche de
gli antidivorzisti (e anche 
qualche esagerazione di alcu
ni divorzisti). In secondo luo
go tali trattative hanno di
mostrato a molti cattolici e 
anche a molti democristiani 
che l'intolleranza stava tutta 
da una parte sola e ha con
sentito uno schieramento per 
il «no» che è andato molto 
al di là dei partiti che ave
vano votato la legge. 

Ma vi è un'altra sciocchezza 
che questi commentatori rac
contano a se stessi e in cui 
finiscono per credere. Essa è 
quella che la politica che re
ca il nome di « compromesso 
storico » sia concepita e inte
sa come un idillio tra i comu

nisti e la DC con i suoi indi
rizzi attuali e con la esclusio
ne dei socialisti e dei parliti 
laici. Si tratta, lo abbiamo ri
petuto fino alla noia, di una 
pura invenzione. Per noi que
sta politica è fatta, certo, del
la ricerca di tutte le possibili 
intese, ma, contemporanea
mente, di confronti e scontri 
anche difficili e duri. Tale è 
stato quello del referendum. 
Ma esso è stelo vinto, appun
to, perché la nostra linea è 
giusta. E' stato scartato l'an
ticlericalismo, è stato scartato 
il cosiddetto «fronte laico*. 
Ha vinto una politica di unità 
tra laici e cattolici adatta al 
tipo di confronto che doveva 
essere combattuto. 

Certo, i comunisti sono tut
ti quanti, al comitato centrale 
e in ogni sezione, persone che 
pensano con la propria testa. 
Da noi non ci sono compagni 
che rinunciano al proprio no
me e cognome per chiamarsi 
con quello di un altro. Ma è 
proprio perciò che noi pos
siamo essere così uniti, come 
siamo, sulla sostanza della no
stra politica. Lavorare per 
l'intesa tra le grandi compo
nenti storiche del movimento 
popolare italiano — tra cui 
quella che si esprime anche, 
ma non solo, nella DC — non 
vuole dire ignorare i minori 
partiti laici; e comprendere 

l'apporto di questi non vuol 
dire ignorare quanto esiste 
nel campo cattolico e in quel
lo democristiano. 

Tra l'altro, non sono pro
prio i partiti laici minori che 
governano da quasi trent'an-
ni con questa DC e non è U 
partito socialista stesso che. 
da oltre un decennio, colla
bora con la DC così come e? 
Diversa è, come i fatti pro
vano, la nostra prospettiva. 
Noi pensiamo ad un bisogno 
profondo di trasformazione, 
Lottando per un tale rinnova
mento lottiamo al tempo stes
so per cambiamenti sostanzia
li nelle forze politiche che nei 
Paese si fronteggiano, giac
ché sappiamo che non vi pos
sono essere mutamenti di fon
do senza un corrispondente 
moto unitario che abbracci. 
una grande maggioranza del 
popolo. La battaglia del refe
rendum ha fatto parte di que
sta lotta. Da essa vi sono le
zioni da trarre innanzitutto 
per i cattolici e i democristia
ni, come noi volevamo, ma 
anche per certi partiti laici 
che forse hanno imparato me
glio chi siamo. E noi comu
nisti? Certo, anche noi abbia- ' 
mo tante cose su cui riflettere. 
Ma come chi ha vinto, evinto 
bene, su una linea giusta. - • 


